
Una obra tan ingent i complexa com la de Joan Coromines difícilment pot ser abraçada i expo-
sada amb gaire satisfactòria exhaustivitat. Sempre quedaran aspectes per a ser més aprofundits i
més ben interpretats i valorats, com ja suggereix un dels treballs que complementen el recull de
conferències que integren el llibre. Però el professor Joan Solà, ànima i coordinador d’aquest cicle
d’estudi i homenatge, amb els col·laboradors que va saber triar-se, poden sentir-se ben orgullosos i
satisfets d’haver assolit el que, ara per ara, podem considerar el millor, més complet, més crític va-
demècum sobre la figura i l’obra de Joan Coromines.
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A. V. (1998): Pa Proû. Giochi infantili in area francoprovenzale. BERETTA, N. / TELMON, T
(ed.). Torino: CEP Edizioni.

L’opera è il frutto di una ricerca promossa dal Dipartimento di Scienze del Linguaggio e Let-
terature Moderne e Comparate dell’Università di Torino, dal Consorzio Estero Piemonte, che si è
fatto carico di proporla alla Commissione Europea, con la collaborazione dell’Assessorato alla cul-
tura della Regione Piemonte, il suo omologo della Regione Autonoma della Valle d’Aosta, l’Uni-
versità di Grenoble, la Società Cinematografica “I cammelli di Torino”, oltre a numerose istituzio-
ni locali, associazioni culturali e organismi scolastici.

L’oggetto della ricerca è rappresentato dai giochi popolari nell’area che linguisticamente si ca-
ratterizza come francoprovenzale: nel settore politicamente italiano il territorio che va dalla Valle
d’Aosta a nord fino alla Valle di Susa e del Sangone a sud; in Francia il territorio che comprende
Savoia, Alta Savoia, Lionese, Forez e, in Svizzera, i Cantoni romandi.

I risultati della ricerca sono presentati in un film documentario che privilegia i giochi primave-
rili degli adulti e da un volume dedicato in particolare ai giochi infantili.

Il film, girato con la regia di Daniele Segre a Six-Fer à Cheval (Alta Savoia), ad Arpouylles e
a Brissogne (Valle d’Aosta), a Mattie e a Meana (Val di Susa) nel 1997, è un documentario in tre
versioni sottotitolate rispettivamente in italiano, francese e patois, in cui sono girate scene relative
ai giochi del fiolet praticato in Valle d’Aosta, del cornichon praticato in Alta Savoia e del fèr prati-
cato in Valle di Susa.

I giochi sono accomunati dalla presenza di strumenti costruiti con il materiale più usato dalle
comunità contadine, il legno, e dal periodo del loro svolgimento, allo scioglimento della neve.

La prima parte del volume è dedicata ad un saggio di cartografia sul gioco infantile a cura di
Sabina Canobbio il cui scopo è quello di mostrare convergenze e variazioni linguistiche di alcuni
giochi e rispettive denominazioni nell’area francoprovenzale.

Segue la sceneggiatura del film nelle tre versioni originali: un documento molto interessante
dal punto di vista sociolinguistico, da cui emerge il pluriliguismo dei parlanti e l’uso del tutto libe-
ro, apparentemente casuale, del repertorio a loro disposizione.

La parte centrale del libro, intitolata “Giocario” a cura di N. Beretta, I. Cunéaz, S. Favre, A.
Rostagno, T. Telmon e P. Tirone, consiste in numerose schede di giochi infantili, ottenute attraver-
so un’inchiesta promossa per l’occasione presso le direzioni didattiche dell’area francoprovenzale
cisalpina.

La struttura delle schede è rigida e articolata in: numero dei partecipanti, età, tipo di gioco, luo-
go, tempo e regole di svolgimento e finalità del gioco. Le schede sono inoltre corredate da un ap-
parato di etnotesti in patois e in italiano (spesso infatti non si tratta di vere e proprie traduzioni in
quanto prodotti in modo autonomo in coda ai testi forniti in patois) e da illustrazioni prodotte dalle
scolaresche.
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Termina il libro un glossario, a cura di Monica Cini, nel quale si è cercato di inserire sia le voci
che rimandano direttamente allo svolgimento dei singoli giochi (del film e del giocario) sia ele-
menti lessicali che possano permettere una visione globale delle caratteristiche dei dialetti franco-
provenzali nella loro divergenza e nella loro unitarietà.

MONICA CINI

Università degli Studi de Torino

SELLA, Alfonso (1999): Modi di dire e proverbi popolari biellesi. Nuova raccolta. Alessandria:
Edizioni dell’Orso, 550 p.

La nuova raccolta di proverbi e modi di dire di Alfonso Sella rende la zona della provincia di
Biella, in Piemonte, (rari sono gli sconfinamenti e riguardano i comuni limitrofi di Buronzo, Lòz-
zolo, Pòstua e Roàsio) una delle più esplorate da questo punto di vista: sono circa 6400, senza con-
siderare le varianti, i testi paremiologici raccolti tra la prima edizione del 1970 (Raccolta di pro-
verbi e detti popolari biellesi, Centro Studi Biellesi, 1970, che ne contiene 2256) e quest’ultima,
ricca di 4139 proverbi, ai testi di queste due raccolte è necessario aggiungere quelli presenti in Flo-
ra popolare biellese. Nomi dialettali, tradizioni e usi locali, Edizioni dell’Orso, 1992 e in Bestiario
popolare biellese. Nomi dialettali, tradizioni e usi locali, Edizioni dell’Orso, 1994. Il metodo d’in-
dagine che caratterizza tutte le opere di Sella si basa sull’attenzione ad ogni particolare, anche il più
minuzioso e in apparenza insignificante, sulla registrazione scrupolosa di ogni sfumatura di forma
e di significato, confermando, se ce ne fosse bisogno, le peculiari doti di raccoglitore e di dialetto-
logo dell’Autore.

L’opera si articola sulla base di cinque categorie ideologiche che a loro volta sono suddivise
secondo lo schema seguente:

Parte I: Il tempo e lo spazio. La natura (I La meteorologia, II Il tempo, III Lo spazio, IV L’a-
gricoltura);

Parte II: L’uomo (I Le età della vita, II Il corpo: caratteristiche e difetti fisici, III Il corpo: sa-
lute e igiene, IV Il lavoro, la proprietà, V La vita sociale);

Parte III: La vita morale;
Parte IV: Il pensiero e l’azione (I Il pensiero e l’azione, II Volere e potere, III La parola, IV Il

moto);
Parte V: Il trascendente, l’imponderabile, l’inconscio.
Ogni sezione, inoltre, è suddivisa ancora in numerosi sottoparagrafi che rendono forse eccessi-

vamente “sezionato” un corpus che appare come unico e compatto; ma la presenza di un Indice dei
soggetti e soprattutto del Lemmario italiano, posti alla fine dell’opera, permettono sia di ricostrui-
re l’universo semiotico che sta alla base delle unità paremiologiche, sia di analizzare le strutture sin-
tagmatiche e gli aspetti formali dei proverbi.

La struttura che presiede all’ordinamento interno dei proverbi risulta molto funzionale e di
agevole consultazione: ogni testo è numerato progressivamente, mentre le varianti sono raggruppa-
te sotto lo stesso numero di riferimento, ma distinte tra loro per mezzo di un apice.

Non sono stati riportati i proverbi e i modi di dire già presenti nelle opere citate in precedenza,
ad eccezione di varianti di particolare rilievo che sono state riferite al prototipo corrispondente at-
traverso un’abbreviazione che ne specifica la collocazione.

Ogni testo, infine, è accompagnato dalla localizzazione, dalla traduzione, da note esplicative di
tipo linguistico relative, ad esempio, al significato, o di tipo etnografico, in particolare nella sezio-
ne dedicata al gioco in cui vengono riportate le regole del gioco stesso, di tipo cinesico, riguardan-
ti la gestualità che accompagna il detto e perfino di tipo sociolinguistico, quando viene esplicitata
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